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turali e al tempo stesso priva delle 
Covo di pirati. La fortezza di Houmt-Souk, sull'isola di Gerba, rappresenta una delle testi- monumentali rovine che ne carat- 
monianze più significative dei sanguinosi scontri tra la Cristianità e i Barbareschi fra XIV e terizzano la parte settentrionale, la 
XVI secolo. Già nel 1388 il doge Antoniotto Adorno aveva inviato una spedizione militare al Tunisia del sud è invece altrettanto 
comando del fratello Raffaele, che, giovandosi dell'aiuto di alcune navi pisane e siciliane, si era ricca di stona e non mancano siti 
impadronita dell'isola, covo di pirati tra Tunisi e Tripoli che insidiavano i traffici mediterranei e 
le coste europee. La spedizione, avendo scacciato i predoni, installava una base per galere di grande 'Ilteresse ardieO1ogico ed etnografico. 
di guardia sul Canale di Sicilia che trovava nel forte di Gerba un punto sicuro di difesa. Questo è il luogo dove una veloce modernizzazio- 

ne riesce ancora a convivere con tradizioni ataviche 
Una catasta di teschi. Ma fu soprattutto intomo al 1560 che il luogo divenne sede di aspri 
combattimenti e vide una delle più cruente disfatte della Cristianità. Ancora agli inizi delllOt- e 'On una natura appena da 
tocento il comandante Smith nella sua importante ricognizione costiera per conto dell'am- Una adtura millenaria. 
miragliato britannico (V.H. Smith, The Mediterranean. A memoirphysical, histoncal and nauti- Comincia a Gerba il nostro viaggio (I'areoporto ha 

LUOGO DI BAlTAGLIE. La cinquecentesca fortezza di Hournt-Souk, il capoluogo 
di Gerba. Il luogo è stato teatro per secoli della guerra fra pirati barbareschi 
ed eserati cristiani. Nell'altra foto: migiiaia di orcioli sono 
accatastati sul molo antistante la fortezza pronti per essere calati in mare 
per la tradizionale pesca del polpo. 

cal, London, 1854) registrava l'esistenza di una piramide di teschi umani nei pressi del ca- 
stello di Gerba, macabro monumento del disastro occorso alle truppe cristiane. Tant'è che 
nel 1846 M. de Lagau, console generale di Francia a Tunisi, su sollecitazione del prefetto 
apostolico monsignor de Rosalia, pretese la demolizione del monumento che i Turchi e i Bar- 
bareschi avevano eretto per ricordare la loro vittoria e tramandarla alle generazioni future, e 
insieme diedero sepoltura ai resti in una fossa comune. 

In mano spagnola. La disfatta cristiana a Gerba del 1560 derivava da un infelice tentativo 
di riconquistare Tripoli per riequilibrare le sorti del conflitto che ormai propendevano in fa- 
vore dell'alleanza turco-barbaresca. Dopo la pacificazione del fronte europeo (Cateau-Cam- 
brbis, 1559), Filippo Il di Spagna si era deciso ad accogliere le richieste dei cavalieri di Mal- 
ta e del viceré di Sicilia che sollecitavano un immediato intervento contro la città di Tripoli, 
essendo direttamente minacciati dai corsari di Dragut ivi insediati. Ma l'intento di un'accu- 
rata preparazione e il maltempo ritardarono la partenza della spedizione, facendo sfumare 
l'elemento sorpresa. Nel marzo 1560, di fronte alla costa tripolitana, dopo ulteriori esitazio- 
ni, la flotta cristiana occupò Gerba per farne la base delle operazioni contro Tripoli. Il co- 
mandante della spedizione, Juan de La Cerda, duca di Medinaceli, decise di costruire una 
grande muraglia quadrata intorno al vecchio castello per un perimetro di mille passi con pie- 
tre che dovevano essere portate da più di due chilometri di distanza. L'Alchr del rey Feli- 
pe Segundo fu completato il 25 aprile con quattro bastioni agli angoli denominati: La Cerda, 
Doria, Tessières e Gonzaga. Nella fortezza, dotata di artiglieria sottratta alle navi, munizioni, 
vettovaglie e cisterne d'acqua, faticosamente scavate, entrarono duemila fanti spagnoli, te- 
deschi e italiani al comando del maestro di campo don Alvaro De Sande. 

Umiliazione di una superpotenza. Nel maggio 1560 i Turchi, informati dal pirata Uluj Ali per 
conto di Dragut, con straordinaria rapidità inviarono una flotta di oltre ottanta galere che as- 
sediò l'isola e lafortezza. Solo il duca di Medinaceli e Giannandrea Doria riuscirono a fuaai- 
re nottetempo con piccole barche alla volta della Sicilia. 11 30 luglio il forte, dopo una dis; 
rata resistenza, cadeva nelle mani dei Turchi, che uccidevano anche i feriti, gli infermi ed eri- 
gevano il macabro monumento dei teschi. Tale efferata crudelt8 non caratterizzava solo ta- 
le evento e l'alleanza turco-barbaresca: basta ricordare il tembile monito etemato su pietra 
nella Porta Nuova di Palermo, i prigionieri di guerra cioè di Carlo V dalle braccia amputate 
dopo la "gloriosa" impresa di Tunisi del 1535. Gianfmnco Purpura - Università di Palermo 


